
MA È PRIMA di cominciare il dibattito e pri-

ma di parlare della prossima legge di bilancio

che il ministro per lo Sviluppo economico

vuole "togliersi un sassolino dalla scarpa" e

far sapere che il go-

verno non si fa intimi-

dire, non si lascerà

fermare sulla strada

intrapresaconle liberalizzazioni.
«Sonodovutotornareadavere la
scorta. Io non la voglio, voglio
un paese civile. Non riusciamo a
concepirechesipossa fareunari-
forma senza pensare che dietro
ci siano dei microinteressi». Non
ha problemi a citare di fronte ai
giornalisti le cooperative e Uni-
pol, il ministro. Lo fa per chiarire
che le accuse di conflitto di inte-
resse rivolte dalla Cdl al centrosi-
nistra sono strumentali e infon-
date. Lo dimostreranno, tra l'al-
tro, le prossime tappe sul fronte
liberalizzazioni:«Andremoavan-
ti, ci sono diversi temi da affron-
tare:gliordiniprofessionali, le te-
lecomunicazioni, l'energia. Do-
ve ho avuto le competenze ho
proceduto, ora collaborerò con i
miei colleghi». Parole che arriva-
noancheinrispostaallasollecita-
zionealgovernoafaredipiù lan-
ciata nella mattinata, sempre dal
Meeting Cl, da Montezemolo.
Dice Bersani dopo aver avuto un
brevecolloquio con il presidente
di Confindustria e essersi accor-
dato con lui per un incontro en-
troquestasettimana:«Noiabbia-
mofattounqualchesforzo,natu-
ralmente si deve sempre fare di
più. Io da Montezemolo le criti-
chesulle liberalizzazioni le accet-
to. Da chi per cinque anni non
ne ha fatto neanche una franca-
mente l'accetto un po' meno».
Ma non è semplicemente sulle
critiche in quanto tali che attira
l'attenzione ilministroper loSvi-
luppo economico. È contro il
modo in cui queste critiche ven-
gono formulate e veicolate che
punta il dito,mettendo in luce le
conseguenzeprodotte da un'esa-
sperazione dei toni. «Se ne sono
sentitediredi tutti i colori inque-
stimesi».Tornaancheconlame-
moria al passato. «Nel '96 ho fat-
to la liberalizzazione del sistema
elettricoesonofinitosuivolanti-
ni delle Br: lì mi hanno messo la
scorta. Ho fatto la riforma del
commercio e Tremonti andava
in giro a bruciare con i commer-
cianti le licenze: un'opposizione
più violenta…».
Nuovo governo, nuovo ministe-
ro, questa volta Bersani la scorta

non l'avrebbe voluta. Ma dopo
le tensioni che hanno seguito la
discussione e l'approvazione del
decreto sulle liberalizzazioni, do-
po le manifestazioni in piazza
con i tassisti arringati da espo-
nenti del centrodestra e l'aggres-
sione davanti al Parlamento del
ministro Mussi, la scelta è stata
obbligata: macchina blindata e
due uomini fissi al suo fianco.
Tremonti si fa sentire in serata
tramite agenzie di stampa, accu-
sando il ministro per lo Sviluppo
economico di dire il falso: la sua
unica forma di critica, nel '98, fu
una «lettera-articolo per Repub-
blica» in cui esponeva le sue "ra-

gioni". Al di là della difesa perso-
nale, l'ex ministro dell'Econo-
mia però non va. Sulla necessità
diunclimapiùcivileediuncon-
frontotragli schieramenti,nean-
che una parola, nonostante i to-
ni e gli argomenti a cui è ricorso
il leaderdel suopartitoproprioal
MeetingCl. "L'Italiaagli italiani",
avevadettotra lealtrecoseBerlu-

sconi venerdì. Dice ora Bersani:
«Mi piace l'Italia degli italiani,
ma mi piace anche che il bambi-
no di colore sia italiano». Ma so-
prattutto, il ministro avverte:
«Le parole d'ordine che possono
essere interpretate in modo re-
gressivo sono molto, molto peri-
colose».
Una questione che, depurata de-

gli elementi che lo riguardano in
prima persona, Bersani riprende
di fronte alla platea ciellina: «Io
sono per un bipolarismo mite,
per un dialogo che non sia solo
politicistico. In Italianonc'èsolo
un problema del bipolarismo ec-
cessivo: bisogna volersi più be-
ne.Bisognaparlarsi fino adove il
ragionamento di un uomo può

arrivare, e la sinistra che conosco
iolapensacosì».Laplatearispon-
de soltanto con applausi, anche
quando Bersani lancia qualche
provocazione: «Non accetto le-
zioni sulla famiglia da chi ne ha
due o tre». Un attacco a determi-
nati esponenti del centrodestra.
Ma se con la Binetti e Rutelli era
bastato molto meno per far

esplodere i fischi, questa volta
scatta un applauso. Un riequili-
brarsi di Cl dopo quanto visto
nei giorni scorsi? Quel che è cer-
to è che, come dice Cesana,
«Giussani non potrà mai diven-
tare un volantino di Fi perché
non è il volantino di nessuno»,
né Cl promuoverà i circoli della
libertà proposti da Berlusconi.

Le notizie sono due. La prima è che Feltri riaccoglie nelle capienti
braccia di «Libero» Renato Farina. La «fonte Betulla», quando erano
venute fuori le registrazioni sul Sismi aveva passato un brutto quarto
d'ora perché il suo direttore s’era arrabbiato: Feltri si era dichiarato
stupito, tradito, ingannato dal suo vice che prendeva i soldi dai servizi
segreti per mettere in giro notizie fasulle. Bene, su Libero di ieri il
direttore chiude il capitolo: Farina è un grande giornalista, amato e
applaudito dal pubblico di Cl per le sue grandi qualità, fotografato e
famoso al pari di Giulio Andreotti. Sul fatto che anche Andreotti lo
abbia preso in giro per la faccenda delle intercettazioni e del Sismi
neanche una parola. Acqua passata.
Com’è buono Feltri col suo vice. Ma - e qui arriva la seconda notizia - la
faccia sorridente scompare quando si tratta di polemizzare con l’Unità e
con Simone Collini, il nostro giornalista che ha seguito il Meeting di
Rimini. Allora ci va giù duro. Sotto quell’aria da signore inglese con la
pipa si nasconde un attaccabrighe, tanto più sgradevole quanto più si
rivolge con un tono da vecchio saggio ad un collega più giovane, fino a
insultarlo con una parola solo in apparenza leggera: pisquano. Ecco, tra
essere nel libro paga di Pio Pompa ed esser insultati dal supponente
Feltri non abbiamo dubbi. Siamo tutti pisquani.

Meglio pisquani che Betulla

IL CORSIVO

Una riforma del sistema della raccolta pubbli-
citaria suimedia,perscardinare laconcentrazio-
nedirisorseafavoredella tveadiscapitodeglial-
tri settori.Sarà,questa,unadelleprossimelibera-
lizzazioni nell’agenda del ministro Bersani, che
ieri a Rimini, commentando le reazioni della
Cdlal suodl, haaffermato: «Mi rimproverosolo
di non aver colto, fra le varie segnalazioni dell'
Antitrust, quella sull'indice della concentrazio-
nedellapubblicità televisivaperchè il settorede-

ve essere riformato». Una situazione figlia della
discussa legge Gasparri che, con l’introduzione
del Sistema Integrato delle Comunicazioni,
nonhapiùfattodifferenzetra idiversi settori (ci-
nema, tv, editoria, internet, pubblicità, ecc.) ma
ha permesso l’accumulo dei ricavi sino al 20%
di quelli complessivi di tutto il Sic. A Bersani è
sorto un dubbio: «Non sarà che questi liberaliz-
zatori dell'ultima ora non hanno fatto nulla per
non toccare le concentrazioni pubblicitarie?».

■ dall’inviato a Rimini

«Professioni, comunicazioni
energia: noi andremo avanti»
Bersani annuncia nuovi fronti per le liberalizzazioni
e conferma: Finanziaria da 35 miliardi in un anno

Frecciate alla destra:
«Non accetto critiche
da chi in cinque
anni non ha
fatto nulla di buono»

LA POLEMICA
«Troppa pubblicità in tv, anche qui c’è da liberalizzare»

OGGI

LA LEGGE Franco Marini

l'aveva definita, aprendo il

Meeting di Rimini, "pessi-

ma" e "da cambiare il prima

possibile". La Cdl era insor-

ta. Nel giorno di chiusura

dell'annuale appuntamento
di Comunione e Liberazione,
Luca Cordero di Montezemo-
lononèmenoesplicitodelpre-
sidente del Senato, e puntan-
doilditocontroi "veti incrocia-
ti"cherendono"difficile" lago-
vernabilità dice: «Ben venga
anche la riforma della legge
elettoralepermettere incondi-
zioneilpaesediesseregoverna-
to».
Parole che trovano d'accordo
il popolo ciellino, che inter-
rompe con 25 applausi l'inter-
ventodelpresidentediConfin-

dustria. Il motivo di questa ac-
coglienza? Sicuramente, mol-
to conta la sintonia che c'è tra
oratore e platea su temi cari al
movimento fondato da don
Giussani: «Su sussidierietà, li-
beralizzazionie ruolodell'indi-
viduo nelle associazioni siamo
in assoluto accordo», dice
Montezemolo aggiungendo
che«suquestodobbiamolavo-
rare insieme non solo nei di-
battiti ma nella quotidianità».
E sicuramente, un movimen-
to che auspica «meno Stato,
più società» non può che ap-
plaudire chi dice che per «me-
no burocrazia, un sistema più
attento a chi vuole fare impre-
sa e, soprattutto, uno Stato più
semplice e snello».
Ma a far scattare la scintilla fin
dai primi minuti del dibattito
conilpresidentedellaCompa-
gnia delle opere Raffaello Vi-
gnali è anche l'accento che il

leader degli imprenditori met-
te sulla necessità di dialogo tra
iduePoli, altro tastosucuibat-
te con insistenza Cl.
L'auspicio di Montezemolo,
cheoltreallagovernabilitàeal-
la semplificazione ritiene ne-
cessaria la crescita economica
per affrontare "in modo con-
creto" il futuro, è che si possa-
no realizzare «accordi tra mag-
gioranza e opposizioni nelle
grandi scelte», acominciare da
«unariformaistituzionalecon-
divisa»chesia«ingradodimo-
dernizzare l'assetto del Paese».
Montezemolo parte dal fatto
che il governo, nei primi 100
giorni, ha fatto «cose interes-
santi». Dice anche che i dati
sull'evasione e sul sommerso
«sono imbarazzanti per un pa-
eseserio»echequindi lavia in-
trapresa dall'Unione è quella
giusta, sebbene «bisogna stare
attenti a non dare la sensazio-
ne di vendetta, ma di una vera
equità fiscale di cui il Paese ha

bisogno, auspicando che il
maggior gettito di entrate pos-
sa essere poi utilizzato per una
riduzione delle aliquote».
Ma questo non può essere che
l'inizio, aggiunge. Il presidente
di Confindustria si sofferma
sulcasoparticolaredelle libera-
lizzazioni, dicendo che «il Pae-
se non si può cambiare solo
con i tassisti e le farmacie, che
sono cose del resto importan-
ti, ma bisogna andare avanti:
energie, pubbliche ammini-
strazioni,municipalizzate,pro-
fessioni». E poi, ribadendo che
"abbiamo tanti vincoli da to-
gliere a questo Paese", passa al
generale: "Bisogna guardare
avanti, rimettere il focus sulla
crescitadelpaese, farescelteco-
raggiose. Una crescita che nel
2006 sarà di poco superiore
all'1% rischia di essere effime-
ra se non verrà irrobustita da
scelte coraggiose ed importan-
ti riforme strutturali".
L'appello è al governo, ma

non solo. Perché "il confronto
nonpuò essere solo un fatto di
metodo"enellapoliticaecono-
micadeveportarea"sceltecon-
divisenellequaliprevale l'inte-
resse generale sugli interessi e
sulle questioni di schieramen-
to. Mai come in questo mo-
mentoildialogoèmettere il fu-
turo del paese al centro". Paro-
le che arrivano a ventiquattr'
ore di distanza dalla chiusura
alconfrontoconlamaggioran-
za fatta, nella stessa sala della
FieradiRimini, daSilvioBerlu-
sconi. E l'applauso, pur nel ri-
spetto delle proporzioni delle
due platee, non ha niente da
invidiare a quello del giorno
precedente. "Dobbiamo avere
il coraggio, con il dialogo, con
il bene comune, al di fuori de-
gli schieramenti e della politi-
capartiticaecontingente,di fa-
re scelte fondamentali, risol-
vendo alcuni nodi strutturali
troppo forti".
 s.c.

E anche Montezemolo «rottama» la legge elettorale
Applausi al presidente di Confindustria che giudica «interessante» il lavoro del governo e dice: andare avanti

Il ministro per lo Sviluppo Pierluigi Bersani al Meeting di Rimini Foto Ansa

■ di Simone Collini inviato a Rimini

Montezemolo Foto Ansa

I Democratici di Sinistra sostengono la raccolta di fondi 
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